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Adorazione Eucaristica  

XIV Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

O Padre, che nell'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, 

dona ai tuoi fedeli una gioia santa, perché, liberati dalla schiavitù del peccato, godano 

della felicità eterna. 

 

O Padre, fonte della luce, vinci l'incredulità dei nostri cuori, perché riconosciamo la 

tua gloria nell'umiliazione del tuo Figlio, e nella nostra debolezza sperimentiamo la 

potenza della sua risurrezione. 

 

Canto al Vangelo (Cfr. Lc 4,18) 

Lo Spirito del Signore è sopra di me: mi ha mandato a portare ai poveri il lieto 

annuncio. 

 

Vangelo Mc 6,1-6 

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il 

sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e 

dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata 

data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il 

figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, 
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non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un 

profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì 

non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. 

E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, 

insegnando. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Vorrei soffermarmi brevemente sul brano del Vangelo di questa domenica, un 

testo da cui è tratto il celebre detto “Nemo propheta in patria”, cioè nessun profeta è 

bene accetto tra la sua gente, che lo ha visto crescere (cfr Mc 6,4). In effetti, dopo che 

Gesù, a circa trent’anni, aveva lasciato Nazareth e già da un po’ di tempo era andato 

predicando e operando guarigioni altrove, ritornò una volta al suo paese e si mise ad 

insegnare nella sinagoga. I suoi concittadini «rimanevano stupiti» per la sua sapienza 

e, conoscendolo come il “figlio di Maria”, il «falegname» vissuto in mezzo a loro, 

invece di accoglierlo con fede si scandalizzavano di Lui (cfr Mc 6,2-3). Questo fatto è 

comprensibile, perché la familiarità sul piano umano rende difficile andare al di là e 

aprirsi alla dimensione divina. Che questo Figlio di un falegname sia Figlio di Dio è 

difficile crederlo per loro. Gesù stesso porta come esempio l’esperienza dei profeti 

d’Israele, che proprio nella loro patria erano stati oggetto di disprezzo, e si identifica 

con essi. A causa di questa chiusura spirituale, Gesù non poté compiere a Nazareth 

“nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì” (Mc 6,5). Infatti, i 

miracoli di Cristo non sono una esibizione di potenza, ma segni dell’amore di Dio, che 

si attua là dove incontra la fede dell’uomo nella reciprocità. Scrive Origene: “Allo 

stesso modo che per i corpi esiste un’attrazione naturale da parte di alcuni verso altri, 

come del magnete verso il ferro … così tale fede esercita un’attrazione sulla potenza 

divina” (Commento al Vangelo di Matteo 10, 19). 

Dunque, sembra che Gesù si faccia – come si dice – una ragione della cattiva 

accoglienza che incontra a Nazareth. Invece, alla fine del racconto, troviamo 

un’osservazione che dice proprio il contrario. Scrive l’Evangelista che Gesù “si 

meravigliava della loro incredulità” (Mc 6,6). Allo stupore dei concittadini, che si 

scandalizzano, corrisponde la meraviglia di Gesù. Anche Lui, in un certo senso, si 

scandalizza! Malgrado sappia che nessun profeta è bene accetto in patria, tuttavia la 

chiusura del cuore della sua gente rimane per Lui oscura, impenetrabile: come è 

possibile che non riconoscano la luce della Verità? Perché non si aprono alla bontà di 

Dio, che ha voluto condividere la nostra umanità? In effetti, l’uomo Gesù di Nazareth 

è la trasparenza di Dio, in Lui Dio abita pienamente. E mentre noi cerchiamo sempre 
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altri segni, altri prodigi, non ci accorgiamo che il vero Segno è Lui, Dio fatto carne, è 

Lui il più grande miracolo dell’universo: tutto l’amore di Dio racchiuso in un cuore 

umano, in un volto d’uomo. 

Colei che ha compreso veramente questa realtà è la Vergine Maria, beata perché ha 

creduto (cfr Lc 1,45). Maria non si è scandalizzata di suo Figlio: la sua meraviglia per 

Lui è piena di fede, piena d’amore e di gioia, nel vederlo così umano e insieme così 

divino. Impariamo quindi da lei, nostra Madre nella fede, a riconoscere nell’umanità 

di Cristo la perfetta rivelazione di Dio» (8-7-2012). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «L’odierna pagina evangelica (cfr Mc 6,1-6) presenta Gesù che ritorna a Nazaret e 

di sabato si mette a insegnare nella sinagoga. Da quando se ne era andato e si era messo 

a predicare per le borgate e i villaggi vicini, non aveva mai rimesso più piede nella sua 

patria. È tornato. Pertanto, ci sarà stato tutto il paese ad ascoltare questo figlio del 

popolo, la cui fama di maestro sapiente e di potente guaritore dilagava ormai per la 

Galilea e oltre. Ma quello che poteva profilarsi come un successo, si tramutò in un 

clamoroso rifiuto, al punto che Gesù non poté operare lì nessun prodigio, ma solo poche 

guarigioni (cfr v. 5). La dinamica di quella giornata è ricostruita nel dettaglio 

dall’evangelista Marco: la gente di Nazaret dapprima ascolta, e rimane stupita; poi si 

domanda perplessa: «da dove gli vengono queste cose», questa sapienza?; e alla fine si 

scandalizza, riconoscendo in Lui il falegname, il figlio di Maria, che loro hanno visto 

crescere (vv. 2-3). Perciò Gesù conclude con l’espressione divenuta proverbiale: “Un 

profeta non è disprezzato se non nella sua patria” (v. 4). 

Ci domandiamo: come mai i compaesani di Gesù passano dalla meraviglia 

all’incredulità? Essi fanno un confronto tra l’umile origine di Gesù e le sue capacità 

attuali: è un falegname, non ha fatto studi, eppure predica meglio degli scribi e opera 

miracoli. E invece di aprirsi alla realtà, si scandalizzano. Secondo gli abitanti di 

Nazaret, Dio è troppo grande per abbassarsi a parlare attraverso un uomo così semplice! 

È lo scandalo dell’incarnazione: l’evento sconcertante di un Dio fatto carne, che pensa 

con mente d’uomo, lavora e agisce con mani d’uomo, ama con cuore d’uomo, un Dio 

che fatica, mangia e dorme come uno di noi. Il Figlio di Dio capovolge ogni schema 

umano: non sono i discepoli che hanno lavato i piedi al Signore, ma è il Signore che ha 

lavato i piedi ai discepoli (cfr Gv13,1-20). Questo è un motivo di scandalo e di 

incredulità non solo in quell’epoca, in ogni epoca, anche oggi. 
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Il capovolgimento operato da Gesù impegna i suoi discepoli di ieri e di oggi a una 

verifica personale e comunitaria. Anche ai nostri giorni infatti può accadere di nutrire 

pregiudizi che impediscono di cogliere la realtà. Ma il Signore ci invita ad assumere 

un atteggiamento di ascolto umile e di attesa docile, perché la grazia di Dio spesso si 

presenta a noi in modi sorprendenti, che non corrispondono alle nostre aspettative. 

Pensiamo insieme a Madre Teresa di Calcutta, per esempio. Una suorina piccolina - 

nessuno dava dieci lire per lei – che andava per le strade per prendere i moribondi 

affinché avessero una morte degna. Questa piccola suorina con la preghiera e con il 

suo operato ha fatto delle meraviglie! La piccolezza di una donna ha rivoluzionato 

l’operato della carità nella Chiesa. È un esempio dei nostri giorni. Dio non si conforma 

ai pregiudizi. Dobbiamo sforzarci di aprire il cuore e la mente, per accogliere la realtà 

divina che ci viene incontro. Si tratta di avere fede: la mancanza di fede è un ostacolo 

alla grazia di Dio. Molti battezzati vivono come se Cristo non esistesse: si ripetono i 

gesti e i segni della fede, ma ad essi non corrisponde una reale adesione alla persona di 

Gesù e al suo Vangelo. Ogni cristiano - tutti noi, ognuno di noi - è chiamato ad 

approfondire questa appartenenza fondamentale, cercando di testimoniarla con una 

coerente condotta di vita, il cui filo conduttore sempre sarà la carità. 

Chiediamo al Signore, per intercessione della Vergine Maria, di sciogliere la durezza 

dei cuori e la ristrettezza delle menti, perché siamo aperti alla sua grazia, alla sua verità 

e alla sua missione di bontà e misericordia, che è indirizzata a tutti, senza alcuna 

esclusione» (8-7-2018). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

L’unico bene è amare Dio con tutto il cuore ed essere quaggiù povera in spirito (MA 

100). 

 Maria mi indicava il modo di essere santa con la fedeltà alle cose più piccole (MA 

103). 

 Nessuno mi aveva ancora insegnato il modo di fare orazione, però ne avevo tanta 

voglia (MA 104). 

 A cosa pensi? Penso al buon Dio, alla vita …all’Eternità, insomma penso! ...adesso 

capisco che facevo orazione senza saperlo e che già il buon Dio mi istruiva in segreto 

(MA 104). 

 Nulla venne a oscurare il bel Cielo del mio ritiro (MA 105). 
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 La mia confessione generale mi lasciò una grande pace nell’anima e il buon Dio non 

permise che la più piccola nube venisse a turbarla (MA 108).  

 Tutte le gioie mi giungevano insieme (MA 108).  

 Ci sono pensieri dell’anima che non possono essere espressi con il linguaggio della 

terra senza perdere il loro significato intimo e celeste (MA 109). 

 


